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Piacenza, 15 ottobre 1883, 


Ti mando la seconda delle conferenze che ho tenuto 
qui, nella sala della Società dei commessi di negozio e stu- 

N ee, 5 i . DI ° ° , 
tI dan dio, per provare ciò che è nel titolo e quest opuscolo. i 
uf: Non è cosa nuova, perchè come già disse Cesare Cantù 
molte città italiane ambiscono d’aver data culla a Colombo; 


LI 
A ma la questione è rimasta insoluta. 
Con pazienti studi mi sono provato di mostrare pub- 


/ blicamente che questa Piacenza, o più esattamente, che una 
È terra del piacentine, gli fu culla. Se non l’ avessi fatto non 

troverei ragione di tener caro, quasi come una seconda na- 
0) tura, lo studio indagatore della verità storica. 


D Ma perchè l intitolo a te? 

Non trovo parole per dirti ciò che penso. Ma la con- 
sonanza di tendenze, che tu hai con me per gli studi sto- 
rici, l’assiduità che hai continua nel trarre dall’ ignoto od 
un nome sconosciuto, che già ebbe valore, o la storia di 
una borgata rimasta umile nei suoi pregi, sotto i colpi del- 
l’avversità; e la passione che provi per ciò che toglie dalla 








dae pene 


verità dei fatti il denso velo che i secoli e la non curanza, 
hanno posto fra noi ed essi, mi ha, lascia ch'io lo dica, più 
dell’ affezione che ti porto, consigliato a scrivere il tuo nome 
in fronte a questi pochi fogli. 

Certo, (e il tuo amor proprio non se ne offenderà) 
avrei potuto chiedere a qualche personaggio universalmente 
noto al dotti, l'onore di poter intitolare questo scritto del 
suo chiarissimo nome, e chi sa non me l’ avessi ottenuto. 
A ciò m avrebbe leggittimato il lungo studio ed il grande 
amore, e sarebbe stato un passaporto internazionalmente 
pregiato. 

Ma questo tema della patria di Colombo è scabro 
ed ostico a molti. Tu sai quante volte la discussione 
incominciata su questo argomento, in nome «della ricerca 
del vero, conducesse a lotta di epiteti e di insulti e come 
chi non sapeva usarne, fra i quali un chiarissimo, quanto 
dotto e modesto nostro amico, ne sentisse così profondo il 
dolore, il disgusto, la nausea, da abbandonare il terreno, sì 
che la violenza di coloro che alle argomentazioni solide, alla 
vera critica, ai documenti innegabili, sostituiscono il punti- 
glio, la caparbietà e persino la violenza della parola, rimane 
altera dell’ opera sua deleteria ed immorale, uccidendo o 
paralizzando il vero, e fa abbandonare il campo fecondo della 
lotta leale da chi veramente studia e non si crede, perchè 
studioso, infallibile; ma rifugge di accettare un metodo di 
discussione che pare un ignobile cozzo di pugillatori. 

Non ignori, tu modenese, che cosa scriveva, è quasi un 
secolo e mezzo, quel grande italiano, concittadino tuo, che 
fu Lodovico Antonio Muratori, a proposito di questo metodo 
codino di procedere. Allorchè egli mostrava per casa d'Este, 
colle fonti storiche alla mano il diritto ghibellino del Sacro 
Romano Impero sopra Ferrara e Comacchio, di fronte al 
cuelfo della Santa Romana Chiesa, fn assalito da sì vergo- 








gnose violenze che ne volle lasciar testimonianza ai posteri 
in una sua lunga lettera del 10 novembre: 1721 al Conte 
Giovanni Artico di Porcia, lettera che fu stampata dal Cav: 
Pietro Muratori nelle premesse all’ indice dell’ archivio mu- 
ratoriano, edito in Modena nel 1872: 

« Oh il popolo del dotti è pure un popolo schizzinoso, 


« delicato e pronto all’ ira, e fino alla vendetta! ..... fa 
« di tutto per iscreditarsi allorchè maggiormente cerca di 
« guadagnarsi del credito... .. . Certamente che un uomo 


« di lettere al vedersi impugnare e controversare da un 
« altro suo pari sembra compatibile se gli si scalda la 
« nuca ...... Ma venire poi fino alle ingiurie, acciecarsi 
—« affatto, e non conoscere più morale, oh! questo è quello di 
« che difficilmente può scusarsi alcuno, molto meno poi in 
« chi professa di sapere, ed è tenuto più degli altri a sa- 
« pere, essere senza paragone, meglio il nome di uomo 
« virtuoso, che quello di uomo dotto . . .. . ». | 

Perciò tu vedi che è meglio rimanere fra di noi po- 
verl oscuri, per non involgere in polemiche disgustose illu- 
stri persone, che pel bene delle scienze è buono rimangano 
tranquille. oa 

E poi, dai tu nessun peso alle lunghe discussioni che 
in argomento e nell’ archivio di Stato ed a Brera ed all’Am- 
brosiana ed a Piacenza e nell’ archivio Sola-Busca, con te 
e cogli amici ho avute ? 

Tieni dunque amico carissimo a battesimo questo mio 
neonato e son certo che leggendomi nell’ animo tu gradirai 
la sorpresa che t° ho fatta, e il tuo gradimento per me 
è ciò che di più caro io voglio. 


Pror. LUIGI AMBIVERI. 














ANCORA DELLA PIACENTINITÀ” 


DI 


CRISTOFORO COLOMBO 


SÌ va predicando, e non a torto, che noi italiani non 
avremo mai una completa e ben fatta Storia - d’ Italia, se 
non ci occuperemo a rifare diligentemente le nostre storie 
municipali ed a sceverarle dal favoloso e dall’ inesatto , 
mercè lo studio diligente dei monumenti, dei documenti e 
delle tradizioni che ci restano. 

Eppure malgrado che, da una parte, si riconosca la ne- 
cessità degli studi di storia municipale, dall’ altra i colturi 
di questi, se con ardente amore vi si dànno, e se li pren- 
dono a cuore come una missione, vengono accusati di gret- 
tismo e di campanilismo, specialmente se, armati di buone 
ragioni, cercano di.rivendicare al loro comune una gloria 
da un altro comune contesa; e si tira fuori allora 1’ amor 
nazionale, che deve vincere e soffocare quello del campa- 
nile, e si dice: che importa mai, supposto, ehe Colombo 
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so 


sia di Genova o di Piacenza purchè non sia contrastato 
allItalia ? E come non sarà contrastato all’ Italia, se non 
fisseremo con precisione a quale terra d'Italia appartenga e 
per origine e per nascita? 

Eppoi come potremo ,,; Signori miei, ordinare delle 
buone storie municipali, trascurando tutto quanto v' ha in 
esse d’ incerto e di contrastato ? Appartengono o no alla 
storia que’ grandi che hanno riempito il mondo del loro 
nome ? e a quale storia accolleremo noi cotestoro ? alla 


storia forse delle incertezze? E quando riusciremo allora a 


fare una storia con dati positivi ? 
Che s' abbia a navigare nell’'incerto per la parte antica 


della nostra istoria, lo capisco non potendo noi fare diver-_ 


samente, imancandoci gli aiuti necessari per stabilire la ve- 
rità; ma perciò che riguarda a tempi relativamente vicini a 
noi, con tanti aiuti che i documenti, i monumenti e la 
critica ci offrono, sarebbe un peccare di negligenza il tra- 
scurare il ben che minimo particolare , che condur ci possa 
allo scoprimento della verità. o 

Ma io non li ho invitati, o Signori, per far loro dige- 
rire una predica; ma bensì per intrattenerli, una seconda 
volta, intorno alla quistione della patria d'origine e di na- 
scita di Cristoforo Colombo, troncato quindi ogni preambolo 
vengo tosto all’ argomento. 

Se ben ricordano, i miei uditori, nell'altra mia lettura 
notai le ragioni che militano a nostro favore e quelle in 
isfavore degli avversari e specialmente dei genovesi , «che 
oggidì contro tutti tengono il campo, e dimostrai non avere 
questi prove sufficienti per sostenere l'asserto loro, e mi pa- 


reva che ciò avesse dovuto bastare per convincerli del loro torto. 


Non ostante un erudito ligure. portò giudizio intorno 


@lla mia prima lettura in questi termini: « non approvo 


« nè la sostanza nè i particolari della dissertazione dell'Am- 


« e i è 
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< hiveri essendo oramai provato all evidenza, e per docu- 
< menti e per tradizioni, essere Genova la patria di Cristo- 
« foro Colombo ». 

Dei documenti ch» servono di caposaldo alle pre- 
tese dei genovesi ne abbiamo già fatta Vanalisi nella prima 
lettura, tenuta sopra questo argomento , e ci siamo potuti 
persuadere quanto poco provassero a favore della loro causa 
e quanta poca ne fosse eziandìo l’ attendibilità. 

Quanto alle tradizioni, non fondate su documenti certi, 
non v' ha niuno che voglia prestar loro una fede indubitata. 

E poi se i genovesi hanno delle tradizioni, sebben fab- 
bricate da scrittori di mala fede, come più innanzi c'Ingegne- 


temo di provare, credono forse che i piacentini ne manchino? 


Era viva nel XVI secolo in Piacenza la tradizione che 
Colombo fosse nostro, sebbene lo Spotorno vada raccontando 
che l’idea della piacentinità di Colombo nacque dopo il 1600 
da un'ipotesi del Campi, fatta di pubblica ragione con un 
meschino lavoro. O lo Spotorno non lesse la memoria del 
Campi, o mentì scientemente. Se l’avesse letta avrebbe tro- 
vati in essa inseriti alcuni versi che citeremo più innanzi 
comprovanti che la tradizione non nacqne col Campi; ma 
che era già viva un secolo innanzi, tanto e vero che un 
poeta nostro, il Marinoni, la raccolse e la registrò nel suo 
poema delle lodi di Caprarola, dedicato al Cardinale Ales- 
sandro Farnese, che fu stampato a Viterbo l'anno 1583. 

Il detto poeta dopo avere esaltati gli scopritori di 
terre, in genere, aggiunge: 

« Ipse ego promeritas laudes acquare canendo 

Si possem, non ulla magis mihi mazime curae + 

Stes fuerit, primusque labor tua dicere facta 

Cui mecum patriam est cadem, Generose Colombe, 

Cuius avos olim praeclara Placentia misit, 

Antiqua florent et ubi vestigia prolis ». 
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E ciò in risposta al mio critico demolitore che fu il 
solo che mi si pronunziò contro esplicitamente. 

Implicitamente noi, senz’ aver l’aria di sapere della 
pubblicazione della mia lettura, vennero in luce parecchi 
articoli a provare, colla così detta evidenza del fatto, la ge- 
novesità di Colombo, e primo d’ogni altro il Fanfulla 
quotidiano del 20 novembre 1882, che riportava un articolo 
di certo Enrico Croce, intitolato: La casa dov è nato Cri- 
stoforo Colombo. 

Scopo di esso articolo era, contrariamente a quanto 
s’ asseriva dai non liguri, d’additare al mondo la casa nella 
quale senza dubbio nacque il grande navigatore. 

Premetto ch’ egli asserisce essere nato Colombo da 
stirpe plebea ed in Genova: due fatti, che non si possono 
accordare quando si rifletta che Colombo al proprio nome 
aggiungeva, innanzi di giungere all’ ammiragliato, il nomi- 
gnolo de Terra Rubra. Se questo nomignolo gli veniva dal 
luogo di nascita, Colombo doveva «essere di Terra Rossa e 


non di Genova e allora poteva essere di stirpe plebea; ma 


s' egli fosse nato veramente in Genova il de Terra Rubra 
non poteva indicare che ragioni di possesso od attuali 0 
cessate su Terra Rossa ed allora non poteva essere di stirpe 
plebea; e che di stirpe plebea non fosse, ce lo dice Fer- 
nando Colombo suo figlio e suo storico, convincendo di 
menzogna il Giustiniani, che voleva sostenere essere Colombo 
originato da famiglia di meccanici e meccanico egii stesso, 
anzi tessitore di seta. 

Ma dove diavolo andò Cristoforo a prendere il tempo 
di studiare a Pavia, di fare il tessitore in seta e di potere 
poi, come dice l’ Oviedo, darsi giovanetto, (non però di soli 
14 anni come vorrebbe taluno), ai viaggi di mare? 

Ch’ egli abbia studiato a Pavia è un fatto che asse- 
riscono Fernando , il Las Casa e l Oviedo, testimonianze 
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La PR 
contemporanee e specialmente quella di Fernando , tanto 
attendibile, da non porsi per conseguenza in dubbio. Quando 
dunque trovò il tempo d’imparare il mestiere di fertore 
n seta, come asserisce Giustiniani ? 

Fernando afferma che il padre suo scrisse alla nutrice 
del principe Giovanni « Io non sono il primo ammiraglio 
di mia famiglia » ma tal frase non trovasi inserita nella 
lettera medesima pubblicata nel Codice Colombo Americano, 
perchè lasciandocela si veniva a dar torto agli storici geno- 
vesi, che vogliono meccanici i maggiori di Colombo e mer- 
canico egli. stesso per giunta. Quanti rimaneggiamenti per 
giungere all’ indisputato possesso d’una gloria altrui! 

Passiamo ora in rassegna le prove che il Croce mette 
innanzi per dimostrare essere, quella da lui additata, la casa 
dove nacque il grande almiranta. 


Egli vorrebbe che questa fosse la segnata attualmente 


dal N. 31, posta di contro al vicolo degli Schiavi, e lo in- 
ferirebbe da tre affreschi sormontati da una croce di ferro; 
ed argomenta così: « Io ho grandi ragioni di supporre che 
< quei tre affreschi rappresentino figure o allegorie attinenti 
< alla santa Trinità-e che in questa casa appunto abbia 
« aperto gli occhi alla luce Cristoforo Colombo ». 

Fin qui il nostro articolista non prova nulla a favore 
della propria causa, non fa che supporre e delle supposi- 
zioni se ne possono fare quante se ne vuole, senza conelu- 
dere nulla. 

Quanto ai tre dipinti ch’ ei vorrebbe rappresentassero 
le tre persone della SS. Trinità, mi prendo la libertà di 
fargli osservare che spesse volte i pittori rappresentarono le 
tre persone della SS. Trinità sotto figura umana, separate 
spesso l'una dall’ altra dalle colonette di un trittico ; ma 
non mi risulta che sul muro le dipingessero in tre distinte 
immagini. 
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Ma a sostegno della sua tesi, aggiunge I’ articolista : 


« È cognito che il numero tre fase mistico per 1’ immor- 


« 


tale nocchiero. Egli credeva essere stato ispirato dalla 
santa Triade alla sua insigne scoperta. Riputavasi inviato 
dell’ Altissimo per compiere sulla terra tre solenni mis- 
sioni, cioè: primo, lo scoprimento di un nuovo mondo; 
dueondo. la conversione dei gentili alla fede di Gesù Cristo; 
terzo, il riscatto del Santo Sepolcro. Partì da Palas nel 
1492 con tre caravelle al primo viaggio di scoperta. 
Domandò ed ottenne dai re cattolici Ia triplice dignità 
di vice-re, grand’ ammiraglio e governatore generale. La 
sua firma enigmatica era sormontata da tre S. Final- 
mente dalle sue lettere e dalle sue relazioni e dal suo 
maggiorasco, appare ch'egli invocava sovente la SS. Tri- 
nità, ed al suo terzo viaggio di scoperta, al novello emi- 
sfero, pose il nome di Trinità alla prima isola incontrata 
da lui. Ora parmi naturale che in quel corto spazio di 
tempo (1493 1499) ch’ ei trascorse fra lo splendore di 
una opulenza relativa, come egli soccorresse ampiamente 


Il padre Domenico, così avrà emesso il desiderio che alla 


casa che il vide nascere, si ponesse un modesto ricordo 
alla Trinità, in nome e per ispirazione della quale, tante 
grandi imprese aveva compiute ». 

Ammiro la erudizione sciorinata dall’articolista intorno 


al tre Colombiani; ma mi permetto di far osservare che 
con tutto ciò non prova nulla a favore della propria causa. 
Quanto poi al fatto che Colombo soccorresse ampiamente il 
padre, e che questi vivesse al tempo della scoperta dell’A- 
merica, l’ articolista citato non può presentarci, a sostegno 
della propria asserzione, nè prove tradizionali, nè documen- 
tate, sapendo noi, per documenti, certi essere il padre del- 
l’ammiraglio già morto nel 1481. 


E bensì vero che l’autore di un articolo bibliografico 





sui 


inserito nel Giornale ligustico di Genova fascicolo IT anno 1%, 
- febbraio 1882, riguardante quella parte dello scritto del 
‘benemerito ed erudito Conte Giuseppe Nasalli, intitolato 
per le vie di Piacenza, inserito nella Strenna Piacontifib 
del 1882, che si riferisci alla piacentinità di Cristoforo Co- 
lombo, asserì che il documento sul quale noi piacentini ap- 
poggiamo le nostre ragioni è apocrifo perchè parla di un 
terzo fratello di Cristoforo e lo denomina alla spagnola Diego. 

Ma noi possiamo rispondere all’ articolista che il nome 


di Diego non figura nel rogito del 1481; vi figurano sol- . 


tanto Bartolomeo e Cristoforo, quindi il notaio non subo- 
dorò niente affatto, come asserisce l'articolista succitato, che 
cinquanta 0 essa anni dopo Giacomo sarebbe diventato 
spagnolo: e se soltanto l’ inserzione del nome di Diego po- 
teva rendere il documento sospetto, il non trovarvi tal nome 
costituirebbe una prova della sua autenticità. 

Ma ritorniamo al Sig. Croce: che sciorinò ‘tutta la sua 
erudizione Colombiana per provarci che i genovesi finora 
sbagliarono nel credere che la casa ove nacque Colombo, 
fosse quella, che a tutti i forestieri s’ addita tutt’ ora, si- 
tuata in vico Molcento, mentre a pochi metri di là, incon- 
trovertibilmente esiste la casa, ove Domenico Colombo abitò 
e dove vide la luce il suo figlio immortale Cristoforo Co- 
lombo. 

Quante case aveva dovuto avere Domenico padre di 
Colombo, una a Genova, anzi due, con quella regalatagli 
dal Croce, una a Quinto, un altta a Chiavari, un’ altra 
a Savoltà, e per provare che dette case aj gita ad un 
Domenico Colombo si citano documenti, perbacco doveva 
ben esser ricco quel povero cardatore di lana! . 

Che esistano documenti comprovanti che ciascuna delle 
singole case che tuttora s'additano ai forestieri, abbia potuto 


appartenere ad un Domenico Colombo nè il nego, nè tam- . 
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poco ne faccio le meraviglie; che se di qualche cosa dovessi 
meravigliarmi il farei ammirando la semplicità di tanti eru- 
diti che di cinque o sei Domenico Colombo, contemporanei 
ne abbiano fatto uno solo e l'abbiano regalato per padre a 
Cristoforo Colombo,lo scopritore del nuovo mondo. 

Il Croce dice essere incontrovertibilmente la casa da lui 
additata quella dove nacque Colombo, e ne dà prove sì 
magre, quantunque rafforzate da un avverbio cotanto affer- 
mativo. 

È vero che invoca in suo sussidio l’autorità della com- 
missione storica; ma questa giurerà nel suo verbo e vorrà 
abbandonare una tradizione, che per lo meno ha il merito 
d’ essere vecchia, per una nuova, non su altro basata che 
sull’ autorità dell’ erudito articolista ? 

Che tanto la casa che al forastiero s’ addita, quanto 
quella che gli vorrebbe additare il Sig. Croce, possano avere 
appartenuto ad una famiglia Colombo i cui singoli individui 
portassero nomi di battesimo eguali a quelli portati dai 
Colombo, tra i quali sortì i natali lo scopritore del nuovo 
mondo, non mi farebbe alcuna meraviglia, non si verificò 
simile caso per la famiglia dei Colombo di Cuccaro ? 

Ma ciò è egli sufficiente per affermare indubbiamente 
che l'ammiraglio abbia tra quella famiglia sortiti i natali, 
fondandosi sulla omonimìa soltanto ? 

° Questo per me si chiama navigare nel mare delle ipo- 
tesi e le ipotesi in istoria valgono per quel che possono valere, 
non mai abbastanza però, per poter asserire incontrovertibil- 
mente un fatto, colla sicurezza con cui l’ asseriscono i miei 
eruditi contradditori. 

Nè il solo Croce tenta rapire la gloria alla casa di 
vico Molcento ma altresì il marchese Staglieno che con un 
recente lavoro letto alla Società ligure di Storia Patria. di- 
mostra che non più la casa di vico Molcento sarebbe la 
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culla di Cristoforo Colombo, ma bensì un altra posta in 
vico Diritto di Ponticello, sulla fronte della quale, si chiede 
che il municipio trasporti la lapide che ora fregia la casa 
di vico Molcento. 

Pare a miei uditori che gli avversari nostrì sieno sicuri 
del fatto loro ? 

Il Sig. Belgrano im un suo articolo, inserito nel ge0r- 
nale degli eruditi e curiosi N. 4. — 18 novembre 1882, 
asserisce che Colombo è genovese perchè lo disse egli stesso 
due volte nel suo testamento 22 febbraio 1498, pubblicato 
dal Navarrete nella Coleccion de los viayes ete. Vol. HI. 
pag. 228, 232, come era cià stato asserito dal De-Simoni 
nel giornale ligustico, anno IV. fase. 1.° e 2.° gennaio- 
febbraio 1877. 

Faccio però osservare che il detto testamento è apo- 
crifo e che fu raffazzonato in occasione del processo istituito 
per lo scioglimento della famosa lite agitata fra Don Bal- 
dassarre Colombo di Cuccaro ed i discendenti di Diego fi- 
olio, e di Don Luigi nipote dell’ ammiraglio, per Vl’ eredità 
Colombo, tanto è vero che del citato testamento non sì tenne 
nessun calcolo, mentre su due testamenti dell’ ammiraglio , 
perchè riconosciuti autentici, e questi portano, l'uno la data 
del 1498, l’altro quella del 1506, si fondò la sentenza, pro- 
nunziata in merito alla causa, dal. Tribunale delle Indie. 

Si vuole un’ altra prova della. falsità di detto testa- 
mento ? Fernando Colombo, quale erede dell’ ammiraglio, 
doveva essere al fatto dei testamenti di suo padre, e perchè 
dunque non asserì essere il padre genovese, asserendolo uno 
dei testamenti paterni; se non perchè , supposto anche gli 
fosse capitato tra mano, lo si riteneva come apocrifo‘ 

Come pure si debbono ritenere per apocrifi, come di- 
mostrai nella prima mia lettura, tutte quelle lettere che si 
vorrebbe che Colombo avesse scritte al Banco di S. Giorgio 
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RON, | pera 
ed a Nicolò Oderigo, ed il famoso codieillo della Corsiniara: 
anzitutto perchè sì rannodano all’ apocrifo testamento e sono 
in contraddizione col testamenti che serviron di base allo 
scioglimento della famosa lite per la eredità Colombo; in 
secondo perchè non furono portate in giudizio, come, se 
autentiche fossero state si dovevano ipertare, disponendo per 
esse, l'ammiraglio, sì largamente a favore della repubblica 
di Genova; e in terzo luogo, perchè al figlio di colui, dal 
quale la città di Genova, a detta dei documenti messi in- 
nanzi da’ liguri, la repubblica di S. Giorgio ricevette tanti 
onori e promesse di benefizi, non gli si fece un condegno 
ricevimento, quando venne a Genova a chieder notizie del 
padre, e perchè nè i cronisti, nè gli storici genovesi fanno 
menzione della sua venuta e perchè infine a Fernando non 
fu presentato nessun documento, segno che i succitati docu- 
menti furono fabbricati alcun tempo dopo. 3 

Tolti di mezzo quindi i suddetti documenti ed esauto- 
rati per giunta gli autori, che vogliono genovese Colombo, 
dalla testimomanza di Fernando figlio dell’ ammiraglio, di 
Gonzalez, di Lopez, di Gomera, del Benzoni e di altri che 
dicono l’ ammiraglio di Lombardìa e dal Riccioli, che nel 
vol. II. pag. 191. « Cronologiae reformatae, così s esprime: 
Christophorus Columbus ex Palestrella Placentiae fami 
« glia oriundus, sed Genuensis ce habitatione patris habi- 
« tus, » ed alla pag. 218. vol. III. dice: « Orestophorus 
« Columbus ex Palestrella Placentina stirpe oriundus et 
« postea Liguriae incolae » e dai versi, sopracitati, del poeta 
nostro Marinoni; testimonianze coteste che non abbisognano 
commento, commentandosi da sè; non resta quindi ai genovesi 
nessun altra prova in appoggio del loro asserto, poichè non è 
che sulle citate carte e su pochi autori sospetti, perchè in- 
teressati, che si basa tutto il loro edifizio. 

Ma qualche erudito ligure potrà rispondermi: e la fa- 
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mosa asserzione del Notaio Piaggio la contato voi per nulla? 
Non asserì egli avere letto l'atto di nascita di Colombo sui 
registri della chiesa parrocchiale di Santo Stefano all’Arco? 
il quale atto scomparve è vero, insieme ai registri parroe- 
chiali; e si potrà opporre che fu il Concilio di Trento, che 
obbligò i parroci a registrare gli atti.di nascita, matrimo- 
nio, morte; ma sta il fatto che presso certe chiese di (Ge- 
nova rinvengonsi registri di tal genere anteriori al Concilio 
di Trento. 

D' accordo co’ miei contradditori, per la seconda parte 
del loro asserto, cioè per quella che riguarda la quistione dei 
registri; ma che il Piaggio abbia letto l'atto di nascita di 
Colombo sotto l’anno 1447 non regge, quindi la testimo- 
nianza del Piaggio diventa sospetta. Diffatti come mal può 
essere nato il nostro ammiraglio nel 1447, se morì nel 1506 
in età d’ anni 70? 

E si noti che lo asserisce il Navarrete, il quale, nella 
Coleccion de los viayes, 8 esprime così: Colon murio en 
Valladolit el ano 1506 en el mes de Mayo in senectude 
bona de etad 70 anos poco mas 0 menos. 

Il Piaggio quindi non merita fede alcuna, non perchè 
il Navarrete, ne meriti di più; ma perchè quest’ ultimo tro- 
vasi d’ accordo con quasi tutti i biografi dell'ammiraglio. 

Dal momento però che i genovesi s'appoggiano all’auto- 
rità del Navarrete, per quanto si riferisce al famoso testa- 
mento sospetto, non la dovevano mettere da parte perciò 
che si riferiva all’ atto di nascita nè tampoco per quanto 
riguardava il famoso codicillo more militare, da essi soste- 
nuto per autentico e dallo stesso Navarrete tenuto per so- 
spetto. 

Ma il tornaconto suggeriva ai miei avversari d’abban- 
donarsi, perciò che riguardava alla nascita di Colombo, at- 
l’autorità del Piaggio, che dava ad intendere aver veduta 
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la fede di nascita dell'ammiraglio, come ‘pur conveniva 


loro sostenere essere stato il Piaggio uomo di grande cre- 
dito ai suoi tempi. Abbenchè l’essere in credito presso ì 
proprii contemporanei non prom mulla, sapendo come im ge- 
nerale i ciarlatani, meglio degli altri, sappiano ottenere il 
plauso di coloro tra i quali trascorron la vita. 

Quanto poi alla famosa epigrafe « Gennua cui patria 
est, nomen cui Bartholomeus Columbus de Terra Rubra ete, 
messa come dedicatoria ad un mappamondo regalato da 
Bartolomeo, fratello dell’ ammiraglio, al re d’ Inghilterra, 
per la quale il detto Bartolomeo si dichiarerebhe genovese, 
non è sufficiente per dimostrarlo tale veramente, quando sì 
consideri che in Inghilterra godevano i genovesi grande ri- 
putazione, per cui riusciva più facile a Bartolomeo indurre 
il re d’ Inghilterra ad aiutare l'impresa qualificandosi per 
genovese, che per un individuo appartenente ad altra terra 
d’ Italia. Tanto è vero che Fernando, che pur nella sua 
Historia riportò in parte l’epigrafe, non si fondò sulla te- 
stimonianza del Gennua cui patria est per asserire essere 
senovese almeno Bartolomeo, sapendo benissimo come tal 
dichiarazione avesse fatto lo zio per essere più certo d’ ot- 
tenere grazia e favore per 1’ impresa Colombiana. 

Vediamo ora come la pensino i nostri avversari circa 
il decreto, tanto favorevole alla nostra causa, col quale il 
re Cattolico accordò le armi all’ ammiraglio. 

Il Sig. P. Bons d’Anty dice che il testo del decreto 
reale, invocato a favore della nostra causa dal benemerito 
ed erudito conte Nasalli, non fa progredire gran fatto la 
questione del luogo di nascita e d’origine di Cristoforo Co- 
lombo. E perchè no? 

Il decreto accennato da P. Bons. d’ Anty e pubblicato 
dal Pasini nel giornale araldico di Pisa N. 9. dispensa 
del marzo 1883, mentre non favorisce per nulla le pretese 
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di Genova, rafforza per contrario le nostre; diffatti che dice 
il decreto in discorso, per ciò che riguarda il quarto partito? 
di porvi las armas vuestras que soliades tener, e che fece 
Colombo ? inserì un arme: fascia azzurra in campo d’ oro, 
col capo cucito di rosso, come. ne dà, eziandìo il disegno 
Gonzalez de Oviedo nell’ Historia general de las Indias 
lib. II. cap. VII. il Charlevoix nella Histoire de S. Domi- 
nique, lo Spotorno nel Codice Colombo americano , il Ros- 
selly de Lorgues nella vita di Colombo ece, il cui fasclato 
non è ondato, come vorrebbe il Pasini, per dimostrare essere 
lo stemma inserito quello dei Colombo di Chiavari; ma li- 
scio, e su ciò s’ accordano quanti pubblicarono lo stemmà 
di Colombo e quanti lo descrissero, e quindi non è l’ arme 
dei Colombo di Liguria; ha dunque con tal fatto l’ ammi- 
raglio sconfessato i suoi omonimi di quella regione. 

Di qual famiglia Colombo, inserì dunque il nostro am- 
miraglio lo stemma ? ce lo dirà Fernando suo figlio e suo 
storico il quale nella sua Historia parlando dei villaggi. e 
delle città che si davano vanto d’aver dato origine e culla 
a suo padre, s’ esprime così: « Perlocchè alcuni che pensa- 
« no oscurare la fama di mio padre lo dicono di Nervi 
« 0 di Cugurco 0 di Bugiasco, tutti luoghi piccoli intorno 
« a Genova; quelli che vogliono esaltarlo lo dicono di Sa- 
« vona 0 di Genova, quelli che più sagliono sopra i vento 
« lo vogliono di ‘Piacenza, nella quale città sono onorate 
« persone di sua famiglia et sepolture con arme et lettere 
« di Colombo ». 

Come asserire che le armi scolpite sulle sepolture erano 
quelle di suo’ padre, se non perchè le trovò eguali allo 
stemma inserito nell’ arme dell’ ammiraglio ? 

Oltracciò non asserisce l’ Oviedo essere i maggiori di 
Colombo di Piacenza? Lo stemma quindi di Colombe non poteva 
essere che quello della famiglia dalla quale trasse l’origine. 






tr 


EAT 


pr 


a 


hear cadi NI 


bor 


Noto però, a mettere in sospetto il decreto di cui so0- 
pra, ch’ esso non parla che di quattro inquartamenti, fra 1 
quali quello dello stemma della famiglia Colombo, mentre 
l’Oviedo e quanti altri pubblicarono l’arme dell'ammiraglio, 
mettono in punta lo.stemma di Colombo e nel quarto in- 
quartamento inseriscono quattro ancore a due unchi, quindi 
io credo che non abbiano torto quelli che asseriscono sul- 
l’autorità di un decreto reale, certo diverso da questo, che 
il re concesse quattro inquartamenti più l’ impuntamento 
dello: stemma dei Colombo da Piacenza. 

A provare che lo stemma impuntato nell’ arme del- 
l'ammiraglio è quello dei Colombo di Chiavari oltre quanto 
osservò circa alla fascia che vorrebbe fosse ondata, mentre 
invece è affatto liscia, l’erudito nostro contradditore, il Pasini, 
ci asserisce che molti di Chiavari trovansi fra 1 seguaci di 
Colombo. 

A me non risultò mai, dagli studi fatti in materia, che 
il nostro ammiraglio si partisse dall’ Italia con un codazzo 
di seguaci. I nostri avversari, come s'imposero al mondo e 
trovarono fede con una quantità di documenti fabbricati, così 
fatti arditi dall’ esito favorevole dei primi tentativi, oggidì 
non si peritano dall’ asserire quanto lor garba senza darsi 
manco la pena di dirci dove inferiscono quanto sostengono 
con tanta sicurezza. Tanto son certi di trovar fede nel mon- 
do. Ma, Signori miei, è oramai tempo che le asserzioni gra- 
tuite “cadano a terra per dar luogo a ragioni fondate su 
argomenti e documenti incontrastabili. 

Amenissima poi è l’ invenzione dell’ albero genealogico 
dei Colombo di Cuccaro del quale vidi un'antica copia nel- 
l’archivio privato Sola-Busca di Milano per gentilezza del 
mio buon amico e collega Alessandro Spinelli. Secondo detto 
albero tutti i Colombo di Cogoleto e di Piacenza verrebbero 
da Cuccaro e discenderebhero da un certo Ferrario Colombo. 
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1l grande. navigatore lo fanno perd nascere dal ramo che 
rimase a Cuccaro; diamine era da aspettarsi! Si noti però 
che a sbugiardar tosto quest’ albero, ed a dimostrarlo, com'è, 
un’ invenzione, abbiamo l’atto di fondazione della chiesa ed 
ospedale di S. Matteo datato dall’ anno 1106, nel quale fi- 
gurano, tra i fondatori Gezo e Burningo Colombo, i quali 
in detto anno figurano a Piacenza anteriormente a quando 
dovrebbero figurarvi i primi discendenti di Ferrario, e i 
cui nomi non figurano per nulla nell’ albero in discorso. 
Bella favola codesta inventata dai cuccaresi; ma che 
sclaguratamente per essi, non regge, come non resse quella - 
del Belloro, che, sulla fede di Francesco Spinola, ‘asseriva 
che nella cattedrale di Siviglia, ove non riposò mai il corpo 
dell'ammiraglio, si leggesse sull’ urna di Colombo: Hie 
Jacct Christophorus Columbus savonensis. Ed una sì grossa 
bugìa s’ inventò per dimostrare Cristoforo Colombo savonese. 
L'annotatore della traduzione italiana della vita e viaggi 
di Cristoforo Colombo di Washington Irwing, asserisce che 
l'espressione di Fernando* quelli che sagliono sopra il vento 
è maniera marinaresca per esprimere millanteria; ma Fer- 
nando non era marinaio; ma prete ed uom dotto ed il sa- 
gliono sopra il vento può benissimo intendersi per quelli 
che poggiano più in alto, ossia i forniti di migliori ragioni, 
come opìna eziandìo lo stesso Washington Irwing, tanto più 
che dopo una tal frase Fernando fa l’enumerazione di titoli 
sufficienti a suftragare la nostra pretesa, ciò che non fa 
parlando dei dianzi nominati luoghi. is 
— Tanto é vero che debbesi tal frase intendere nel 
senso da nol enunciato, che il Miiller, che tradusse in 
francese l’opera di Fernando, traslata la frase incriminata 
così: « Ceux qui entendent V honorer. davantage le disent 
« nè a Savone ou à Genes mème, enfin ceux qui veulent 
« enchèrin lui font voir le jour a Plaisance ». 
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Traduce quindi il sagliono sopra il vento con encherer 
cioè rinearare la dose, ossia esaltare ancor di più. Diffatti 
facendolo nascere’ a Piacenza doveva appartenere a famiglia 
nobile non ad artigiana, come se nato a Genova o Savona 
od in altro dei dianzi nominati luoghi, avrebbe dovuto ap- 
partenere e per origine e per nascita. 

Ci sia adunque permesso di concludere non avere i ge- 
novesi, e tanto meno gli altri pretendenti, nessuna prova a 
loro favore, tolto di mezzo il testamento apocrifo e le carte 
fibbricate in seguito ad esso e messe con questo d’ac cordo. 

E che dette carte sieno un’ impostura ce lo prova il 
fatto che il Banco di S. Giorgio, quello ch’esser doveva il 
maggiore degli eredi della sostanza dell’ ammiraglio, men- 
tre tutti sì agitavano a produrre titoli per essere messi 2 
parte dell’ eredità e mentre la repubblica di Genova esor- 
tava il proprio ambasciatore a Madrid a sostenere i Colombo 
liguri innanzi al supremo tribunale delle Indie, caso mai 
questi vantar potessero dei diritti, il solo Banco di S. Gior- 
gio, amministrato da genovesi, non si muove e di tal fatto, 
ne fecero le meraviglie gli storici genovesi, il Giustiniani 
compreso, che ne’ suoi annali così si esprime: E? Colom- 

« bo nella morte sua, fece como buon patriota, perchè lassò 
« all’ ufficio di S. Giorgio la decima parte delle sue entra- 
« te in perpetuo, benchè V ufficio predetto (non so per qual ca- 
« gione) non. si ha fatto conto di questo legato, nè ha dato 0- 
« pera haverlo ». E la cagione è presto trovata riflettendo, che 
alloraquando si dibatteva la famosa Iite per la eredità Colombo 
e che durò tant’anmì, quelle carte, che con tant’orgoglio, sì scio- 
rinarono parecchi anni dopo la soluzione di questa, non erano 
ancora fabbricate, e lo furono molto tempo dopo, per coor- 
dinarle a quanto asseriva il Gallo, (che puossi ritenere l’in- 
ventore della fiaba della genovesità di Colombo) circa quel 
famoso decimo che l'ammiraglio avrebbe disposto a favore 
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del Banco di S. Giorgio, del quale decimo non tenne alcuna 
parola Fernando, il figlio e lo storico del grande scopritore. 

Quanto poi alle pretese dei cogoletani, queste vengono 
distrutte con quanto nella citata Historia di Fernando, al 
capitolo II si legge, cioè, che l’autore di questa passando 
per Cogoleto interrogò due fratelli Colombo, che erano i più 
ricchi e i più vecchi di quella terra, il più vecchio di questi 
aveva quasi cento anni, avrebbe quindi dovuto, almeno co- 
stui, ricordarsi di Cristoforo, se a Cogoleto fosse nato, 0 
averne conosciuto i genitori o qualcuno dei fratelli; ma nes- 
suno dei due seppe dargli notizie che il soddisfacessero. 

Che domandare di più ? 

E che oltre all’ avere avuto il nostro ammiraglio ori» 
gine piacentina, v abbia pur avuta la nascita, ce ne dà 
prova l’ atto di cessione fatto da Domenico padre di Cri- 
stoforo di alcune sue terre di Pradello, in enfiteusi a certo 
Bertone de’ Dozii, per ritirarsi definitivamente a Genova, 
nella quale città, sebbene prima del 1443 avesse giù pian- 
tati i suoi traffici, pure egli teneva suo domicilio e famiglia 
in Pradello, e se si risolse a toglierli di là fu per causa 
delle dissensioni che turbavano in allora la valle di Nure. 

Cristoforo nel 1443 aveva già sette anni, perchè nato 
nel 1436, in tale età abbandonò quindi il nostro territorio, 
nel quale vide la luce, per istabilirsi a Genova non però 
per molto tempo, avendo anche questa città abbandonato, 
per portarsi allo studio di Pavia, ove apprese gli elementi 
di quell’ arte che tanto chiaro lo doveva rendere nel mondo. 

E a chi si meravigliasse come una famiglia nata in 
terraferma e lontana dal mare possa avere spiegato .cotanto 
amore per le marittime imprese, noi dalla meraviglia il 
toglieremmo mostrandogli come la storia nostra locale sia 
piena di nomi d’ avventurieri, che attraversati i mari ‘anda- 
rono a stabilirsi nelle lontane regione d’oriente e di occi» 
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dente e ne informino le famiglie dei Rustigani, dei Palla- 
strelli, dei Groppi, dei Diana, dei Gatti etc., che nel XIII 
secolo avevano già alcuni dei loro stabiliti in Armenia, per 
tacere dei moltissimi facenti parte in oriente della Logjia 
placentinorum, che aveva fondachi, Magazzini, chiese, tagn 
e consoli propri, che leggevano la colonia alla foggia dei 
eonsoli della madre patria. 

E chi non ricorda le famiglie piacentine stabilite in 
Portogallo, ai tempi di Colombo, tali la Nicelli, la Man- 
cassola, la Scotti, Ia Trevani, Ia Pallastrelli, coll’ ultima 
delle quali s’ imparentò il nostro grande ? 

Circa poi ai motivi che indussero Colombo a far vela 
verso il Portogallo, ed anzichè rivolgersi alle repubbliche 
marittime d’Italia, ad un re straniero abbia fatte le sue 
proposte è facile 1o indovinarli quando si pensi che il re di 
Portogallo era in allora il solo fra i potentati d’ Huropa , 
amante di conquiste e di Scoperte ed il solo che si faceva 
volontieri mecenate di scopritori. Colombo aveva bisogno di 
un mecenate ricco e potente, credette trovarlo in quel re; 
tutti sanno nonostante come realizzaronsi le sus speranze. 

Aleuni vorrebbero che innanzi di abbandonare 1 Italia, 
Colombo si rivolgesse per aiuti alla repubblica genovese; 
ciò non è vero, e nessun documento autentico od inventato 
suffraga simile opinione. Le sue prime proposte fece Colom- 
bo al re di Portogallo, ingarmato dal quale, si rivolse a 
Spagna, mentre Bartolomeo suo fratello, cercava d’ indurre 
il re d’ Inghilterra a favorire P impresa. 

A Genova dunque non si rivolse, Colombo , nè prima 
nè poi, checchè alcuni scrittori, sull’autorità di Pietro Mar- 
tire, l'abbiano asserito. 

Così dimostrava Colombo il Suo sviscerato amore per 


Genova e, quanto gli premesse la gloria della repubblica 


di S. Giorgio 





n r__@’- ptt 


19 Ja 


vii die). 


È dopo ciò qual fede potremo noi prestare a quelle 
famose lettere, che il mostrano sì ardente d’ amore per la 
terra genovese e sul suo famosissimo banco ? 

Riassumiamo ora a maggiore intelligenza quanto finora 
sì venne esponendo, 

I genovesi appoggiano le loro pretese: 1.° su una mi 
nuta di testamento pubblicata dal Navarrete, dalla quale 
risulterebbe che Colombo è genovese e che lasciò al Banco 
di 5. Giorgio il decimo delle sue entrate; ma tale docu- 
mento fu messo da parte dal tribunale delle Indie, che 
basò la sua sentenza aggiudicatrice dell’ eredità Colombo 
( allo spegnersi della linea mascolina di questo), su due 
testamenti che non fanno menzione della patria dell’ammi- 
raglio e che dispongono del famoso decimo, a favore dei 
parenti di esso Colombo e non del Banco di S. Giorgio. 

2.° Su un codicillo more militari, che andò a finire 
alla Corsiniana di Roma, il quale è falso anzi tutto per la 
parte dispositiva ed in secondo luogo perchè Colombo morto 
in condizione privata non poteva testare more mulitari. 

3.° Sull’ asserzione del notaio Piaggio, che disse aver 
veduto l’atto di nascita di Colombo registrato nel libro bat- 
tesimale della chiesa di S. Stefano all’ Arco ed asserì pure 
esser nato l’ ammiraglio nel 1447 mentre il Navarrete lo 
dice morto nel 1506, doveva dunque esser nato nel 1486. 

4.° Sull asserzione di Pietro Martire d’ Anghiera, che 
serisse essersi Colombo, innenzi di chiedere aiuti all’ ioni 
rivolto alla repubblica Pi (Genova, ciò che non è provato in 
nessun documento nè autentico, nè fabbricato all'uopo. 

5. Sulle famose lettere da Colombo spedite al banco di 
S. Giorgio ed a Nicolò Oderigo, che non peritai dichiarare false, 
essendo in contraddizione coi testamenti autentici di Colombo. 

Per noi piacentini, per contrario, milita lo stemma 
impuntato nell’ arma dell’ ammiraglio, che non è quello dei 
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pc. Cobmbo di Genova, ma dei Colombo nostri, asserendolo Io 
sE | stesso Fernando, che nella Historia del padre dice aver 
| trovato in Piacenza oltrecchè lettere e persone di sua fa- 
miglia, sepoleri con armi. Come poteva riconoscere per sue 
l' armi scolpite sui sepolcri, se non perchè le trovò eguali 
allo stemma impuntato nell’ arme dell’ ammiraglio ? 

Militano eziandìo a nostro favore le asserzioni del Ric” 
cioli, che dice Colombo di famiglia piacentina, dell’ Oviedo, 
che dice i maggiori di Colombo essere stati di Lombardia, 
di Fernando che propende più per Piacenza che per altre 
terre, nell’ assegnare la patria al padre e finalmente i ro- 
giti dei notai Cuccherla e Marengo, che ci assicurerebbero 
‘avere il padre di Colombo abbandonato definitivamente Pra- 
dello nel 1443, quando Colombo nen solo era già nato; ma 
‘ aveva già circa sette anni. 

- Per tacere poi della sua andata in Portogallo, dove 
era una fiorente colonia piacentina, e l'avere impalmata la 
figlia di un piacentino, la Filippa Pallastrello. 

Confermando quindi, senza ripetermi, quanto altro ebbi } 
a sostenere nella mia prima lettura, circa l’ origine e la: | 
nascita nel piacentino di Cristoforo Colombo; mi compiaccio 
d’asserire essere il grand’ ammiraglio una delle più belle 
glorie del nostro territorio; e il piccolo Pradello additi pur 
superbo al forastiero quella torre, dai Colombo denominata, 
all'ombra della quale nacque il più grande navigatore del mondo! 1 

E prima d’accomiatarmi da questa eletta accolta di 3 
colte e gentili persone è mio dovere di porgere loro i più | 
sentiti ringraziamenti per 1 accoglienza fatta sia a questa 
che alla mia prima lettura Colombiana. 

Forse trovando alcun che d’altro dovrò abusare ancora 
della loro gentilezza, che spero non mi verrà meno, come —* 

non verrà meno in me l’amore per quelle ricerche cho ten- 

i dono ad illustrare quella amata città nella quale vado su- A 
fe perbo d’ aver sortiti i natali. di 
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